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^ ILLVSTRISSIMO SIGNORE, 

& padron mio offcruandirnmo • 

'jl mefuffe eoncejfo con la prefen’^ còrpóraU^ et 
con oracolo di Trina •poccttrasferitomi fin coHà^ 
falito {opra quel "Pulpito , da cui pochi mefi fono 
con tanta frequentate diuot^one m'afcoltò coie- 
ria Clarijfìma,& Illufìriffima7{obiltd,efiagge-» 
rare il cafoorefente , & depoHo ogni oratorio 
artificio tfinceramente /coprire l'interno cordo- 
glio ielTammo mio neWimminente mina della maggiore ^e plàgio- 
riofa ^epublicatche mai hauejfe il Mondo . Certo fperarei oprare, 
fe non altre , quefio almeno t che tutti i buoni , i quali sò effer mol- 
ti in yinegiat e che non fi fono , quanto all'interno , diuifì ancora , 
e pepar aìi da ChriHo , e dalla Chiefa » con qualche fofpiro , e forfi 
lagrima, nudarebbon pegno, che ogni dilazione del loro publico 
rauuederft, e rimetterli nelle mani del y icario di Chrifìo è pià toslo 
infetto di potere , che di-polere ,& che, fe bene Tri pano flati alcuni 
P feudo Teologi, i quali hanno cercato co' ferini loro fedurre i f em- 
piici, effi però ,come perfone intendenti, e gìudit^ofe , fanno me- 
gltodiqueSiitali , che fi fono moffi non da fpirto di verità, ma 
f iniquità , non da ^lo di diuotfione , ma da interefle di mal fonda- 
ta ambinone . Ma , poiché ne mi è conceffo il venire , ne venuto » 
mi farete permeffo (tanto acciecagli huomini vn difordinato affet 
to ) in luogo di verità Euangelica liberamente predicare la verità ; 
non fta almeno graue a y.S. jUuRrtfs. al cui generofo valore io mi 
eonofeo tanto douuto , vfando della fua polita bontà con fereno oc- 
ohio leggere la prefente infino al fine, & (Je vede di potere com- 
tnodamente farlo ) communicarla anco a tutti i fuoi ClarifTtmi,tf‘ 
lUuflriJpmi confidenti, e Padroni miei , che feco fono nel numero <fc* 
buoni, à flneche nell' eSlremo giorno io pojfa auanti il diurno Tribu- 
nale alia prefenga del Cielo ,e della terra protefìar' ancor’ io d'ha- 
mere, conforme alla debolegT^a delle mie forge , procurato il benefi- 
gìo,ela folate della mia cara , e pià che la vita amata T^biltàdi 
Finegia . 

Sono flato fino ad bora come huomo,cm femhra nelle cofepià 
infoUte, e pià noue profondamente dormire, e fognarfi . Vedeuo la 
più faggia , e meglio amminiftratal{epublica del Mondo confonde- 
te l'ordine delle cofe ,four aponendo Thumane alle diuine , facendo 
preponderare la ragione di ftato al rif petto della Religione , e pri- < 

2 uando 





Mando U Chìef4,tard Spa/a drChtmo,dì /furile Immunità, e l*)'/*/- 
ifjf/ , de' quali tha copiofamente arricchita la Spofo fuo Cetelìe , i 
che altre uolte efìa medeftma‘,ancor con Carmi in mano-, gli ha con- 
feruati , e difeft . Fedeuo yna Signoria tanto benemerita della Sede 
»ApoIiolica,quant'altra,che Teiua,òfia Monarchica, ò ^rifiocrati- 
ca,e che fu s^pre a tutti gli altri patitati vn iriuo fpecchio d'obedii 
:i^a net riconofcere il fopremo Vaftore della Chiefa, e nel ritenere , ed 
effettuare gli amoreuoli, e paterni fuoi ricordi, mi ferame te ridotta 
éttermine,che no obedifce a ricordi,non riconofce il VaHore, •pilipén 
delaSede,efotto colore di >ana riputazione tutta fi da in preda ad 
"pna peruerfa,e troppo biafimeuole oSìmaT^one . yedeuo il braccio 
deliro della Bpmana Chiefa rFuoltofi empiamete contro il fuo Cap> 
e contro quello Hefio Capo,che, pure pochi mefi fono , con quattro 
principalijfimi yAmbafciadori publicamente ha riconofciuto,e odo 
raioyoforfi ( e farebbe errar doppio) ha finto di riconofcere , e d'ode 
~ rare, f'edeuo in fomma in yinegia centro faldijfimo delta B^ligione 

Cattolica, fpregiarfi te Scomuniche ^violar fi gli interdetti, forzttrfi 
i y^efcoui, carcerar/i i B^ligìofi, minacciarli i "Popoli, publicarfi IJ- • 
bretti,e manifefii erronei , falfi, heretici , diabolici . E tutte queftt 
cofe , quanto pm nuoue mi pareuano , e più infoUtc, tanto mi fa» 
cean creder più,che quello fujfe nel mego di prò fondo fonnoy'nn fo- 
gno, che mi tranagliaffe l’addormentata mente, e che fi nalmente ri 
fuegliato io fuffi per veder il tutto fuanirejt rifoluerfi in fumo. Ma 
dapoiche pur troppo bomai m’auueggi o, che non io , ma Fine^a 4 
che dorme profondamente, oppreffa da vnpeftifero letargo inferné- 
le, effe pur vegghia,folo vegghia nella propria mina, e danna%ione% 
dapoichem'accorgo,chelafua ojtinazione par che fia fatta oggidì 
" ■ yna durijfima cote, a cui s’arruotano molti Chriftiani dotti infieme, \ 

i e dinoti ingegni; Forifé pure ,/ch’ anco fio ( Je bene mi fpiace fino al j 

l’intimo del cuore l’occafioné) m’accoHi a quella cote , e quiui tenti 
in parte d’aguzji^re il mio ro^^o , ed ottufo ingegn o . Il chefenza 
. dubbio mi fuccedera più felicemente ffe mi proporrò perifcopo pria 
Ad Eph. eipale Crijio Tq^S. mifiica pietra angolare, che Facit vtraq; vnum» 

3 , il quale Jolo può effer quello, ch'affottigli il mio ftilt, che muoua la 

penna, e che ad yno ad vno mi detti i concetti,e te parole . 

. Mi Jouuiene,che nella Tredica della Figna, ch’io feci cofi) nel ter 

Zp venerdì di iluarefima ,giorno del Gloriofo .Apofiolo S, Mattia, 
alla prefenza della più fior$ta7<{pbiltidi Finegia , edimoltilUu- 
V flrift.Turpurati, ejfagerando, con occafione del Fangdo , contro-la 
libertà della Carne, mi valfi, per atterrire gli babituati in queHovi 
- Mat.ax. zj*^,di quelle parole; Audetctoiivobii Regnimi Ddiintendendù 



. ... . ' ^ 

fer (lì Lio in quel luogo la Fede CattoUcat & ^pofloticaI{p 

mana^che tante centinaia d'anniyin coteflo Serenifs.Domi/iio,i'é fer 
hataillefa,ei incorrotta. Etydopo d'haurre prore fiato yche pià fo- 
fio aurei ■polnta perdere tutto il fangue,e col /angue la >itayche ejfe 
te in quefloych'io dùuea dire,-perace Trofetaydiffty& al mio dire -pid 
di trar cocenti fafpiri , e fpargere co piofe lagrime >à tuttit buoni, 
thcy fenon s’emendaua Vinegia ,fe non toglieua da fe tanti abonù- 
neuoli effetti d'ingratitudine , co’ quali empiamente guiderdonaua 
Vimmenfità de* diuini benefici , farebbegli per giuHo giudicio di 
Lio flato in breue tolto il I{cgnodeUa Fede , origine, projfima di 
perdere anco il I{egno ,t Dominio temporale . Me ne ricordo bora , 
e meco Heffo piangendo inconfolabilmrnte dico : Dehy perche veg- 
gio così toHo perificarfi quefla Vrofegia f Terche fi tofto in così 
grane danno filafciaynon vfandoyF’inegia gli antidoti opportuni 
miferamente cadere ? 7^ già fia chi midicay che non è in tutto >f- 
rificata ancor la Trofegia. Terch’io rifponderòyche maggior fegno 
e pià euidenteindigio d’auer perfa la Tede non può imaginarfi , che 
quando altri fi fepara dall’obedienga del Romano VÒtefice, sicario 
di Chrifioye -pero Capo della Fede Cattolicéye .ApofioUca. E che aU 
tro puoi dire : 7{pn cogliamo riuocare Cingiu/ìe, e mal fondate leg 
giiCh^l Santi fs.Vafiore Taolo QuintOydoppo molti paterniycd amo 
teuoli ricordi ci fa penante ftr Me intendere ycheriuochiamo. E che. 
altro {igni fica :7{pn pogliamoyche TatriarchiyAlrciuefcouiyf'efco- 
Wytd altri TrelatiyC Ff ligio fi obedifcano all’ Interdetto, fenon pn pu 
hlicamente profejfareyche'l Tontepce non fia Capo della Chiefa , no 
'Succefior di "Pietro , non {^icario di Chrifioyno» quello ,a cui fkrono 
nella per fona del Trencipedelli ripostoli date le Chiaui del Cielo >e 
della terra t E t^uefìo , che i ^ fot fi vn principio di fcifma > ò dhe- 
re fia ? ò non piu tofio pno fcifma già fatto y pn'herefia confuma~ 
‘ ta-i E come può con perità dire di non hauer perfa la Fede quel Se- 
natOyche con parole y e molto pik co’ fatti negaitdo l’obediengaal 
Tonte/ ccyHiega l’autorità della Chiefay la peritàdel P" angelo y ^ d 
piuaforga di minacele temporali miferamente tenta di {cacciar 
Chrifio dalle fue Città, dalie Piagge ,dai Tepif dalle Cafe, & ( qutlm 
lo che pià importa) da' /empiici cuori de’fuoidiuoti Popoli} Lafcin 
qui il prouare dagli efempi, che niuna bere fiuyper grane, ed abomi- 
neuole,cbe fiaftata, hebbegià mai così gagliardo principio , efon^ 
damentOyCÓme queflo; poiché non intendo io qui di ridurre à memo» 
ria à P. Sig. lUufhiJJima quelle jHorie y delle quali sòcb'ella é pm 
copiofifsimOyC prontiffimo^Archémoye torno à dire, che auendo noi 
• pur troppopeduto l’effetto della Profegia di Chrifto :■ Auferetur a 
vo6l$ Regna Vclrimane per netefiaria cofeguig^ eiefe Pinegin 
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non fi rimette nette mani di Chriltotfdel Toteftee , mi» | 

tre ancor fiamo a tempo > i'habbi da verificare anco qn^a fenten* j 

^aj che nello Beffò Ino^o danno a fé medefmi contro gUingratila» 1 

Moratorì: M alos malè perder ,& vincam fuam locabitaliìs agri* j 

colis . One ( coiìvero nonfujfe) nel mex^ de* cattiui patiranno j 
anche i bnoniy che antepongono gli interessi terreni alla falute deU 1 

l'anima ;e fono buoni sì, ma fegretiymà immafeherati »e fi vergo^ | 
guano diconfeff'are ChriBo Coram hominibus ; cagione che poco f 
al fine babbi loro àgiouare quefta non palefatayO perciò inutiUyed [ 
infruttuofa bontà y e che ChriBo di loro dica : Erubefeatn & ego 1 
eos coratn Patre meo . Deh, per quanto defiderano i miei Clarijsi» < 

mi & lUuftrifs* Signori Vinexiani il pieno effetto di quellalargo \ 
Benedixione, ch’io gli pregai nelTvltimo delle mie fatiche iluqdra» * , 
gefimaliy& bora piu che mai gli defidero , nella robay nelli honori» 
né* figliuàliynellavita, nell'anima, non ifdegnino ritenere il finterò 
configlio di chi d fatto difinterefiatOyC libero da ogni forte dipajfio^ 
ne vede in ciò più di loro, e de* ciechi, e malixiofi lor configlieri ,& 
defidera lagrandexT^yC riputai^ione dicotefta l{epublica al pari di 
qual fi voglia membro » ò fuddito tP effd « S’io addimandafti à y. S* 
jUufìrift. 0 a chi che fia di cotefto lUuftrifs. et EcceUentif Senato» 
quale fia [tata, e fiala cagione principaltyche gli ha fattoi fa tot- 
. t’hora mofìrare nel prefente negogio tanta fodexja ( per non diro 
con nome più proprio tanta oftinaxione ) fon ficuro^che alcuni mi 
tifponderiano : T^on altro , che la riputaxione , e grande:^ della 
Kfpublic'a noftra,& le viue legioni, che militano per noi . Sluefto 
direbbono gli troppo aopaffionati,& quelliycbeydafouerchio affet- 
to fatti ciechi, fono, almeno in quefìo,ragioneuolmentt da me chia 
maticattiui . La doni i buoni,e quelliycbe ,fe bene fono prima nati 
Centilhuominiy che fatti Chriftiani , fanno però > che, più deuono à 
ChriBo ,& all'anima fua, che à aueBo vano fumo iifbfobiltà,dirth 
borio: Benconéfeiamo noi ychela più alta riputaxione deUai^epn* 
hlica nofira è il feruigio di Dio , l'honor della fua Chiefa , il rifpet' 
to deUa Religione : fit» ci è noto > che non v'ha ragione veruna dal 
canto noBro , checideua daWobedienxa del SommoTontefice , e 
di Chriflo Beffo, à cui feruire è va vero,e gloriofo regnare. Ma la ta 1 
gione del noflro flare,quanto alt eflemo,vniti con gli alni,i il r/mo- 
re di perdere queUe coffe , che fono neUa prefente vita comunemente ^ 
Bimate le piu pregiatele carejle ffacoltà,gli honori nella Republica, 
la vitayi figliuoli^ pericolo di tutte quelle cofe,non fola in noi, ma \ 

( quello y che maggiormente ci preme ) ne* noBri defeendenti . Orsù \ 
coidiuino ffauoreigiivni t Ó" àgli aieri breuemente occorro io* 

% 


1 


T 

i. I eattìuìdie» : Che larìputd^ontt egnutie^T^MieSai^e- 
fUblìea^on conftfie nel yolere oHinatamete mantener quello, ch'im 
direttamente fà fatto , atn^i fuma motto di qnella Sìima ,in che fH 
ftmpre tenuta la Signoria di Vinegia di fennoye di prndS^a trà tutte 
Faine ^epubltche . Terche,sìcome il primo onore di far leggi con- 
tro la libertà EcclefiaHica fotta qualche colorata ragione di Hata 
fifi remijfibile,fe conofciuto s'emmendafcosì il fecondo dì voler di- 
fendere il malfattà^oppo conofciuto. e poHtrgarne perciò il rifpet-' 
to della I{eligione, e trascurare la falute dell’ anima > e far reftfienTa 
sUo Spirito Santole cosìgraue»eosì enorme onore, che quafi quafi , 
sneo rieonofciuto poi,ft fàindegno di remi/fione . £ qual riputao^o- 
ues*acquiftò Fincirconcifo Faraone , menno auuerttto tante volte 
da DiOiper me^Ty diHosi,ogn’bor vii pià s’induraua f £ qual no- 
me,e qual fama Jt^ fabricò iljuperbo Ttubucodonofone co l'alterco- 
^afuaaon lo JpreT^o del Cielo, e della tenàipoiche quello cangia- 
to miferamente in beStìa , portò la pena infame della fua indurata 
fuperbia.; e quello affogato vilmente nell' acque del Fpjfo mare , ri- 
wtafe infelice fpettacolo,ed ejfempio à tuttigli oHinati indurati 

onori f Or mentre il fopremo VaSior della Chiefa,il Vice Dio in tn- 
fsa Taolo f'.fin dal principio del /no Tonteficato,con ogni maniera 
fofftbile^on ^ni vera dimoSìraTiione di paterno affetto, non bà cef 
. fato dauuertire il Sereniffimo Doge,& gli lUuSìriJftmi Senatori 
yinegia^ dalli auuntimenti è pa/iato aUe minaccio , e dalle minac- 
ce aUe pene Spirituali , non era egli àguifa d'vu’alno Moti » tanto 
fid degno di quello , quanto i più nobile il figurato della figura , il 
torpo deltombrajl Sole deU*.Aurora^he pe^uadeua à tutti voi al- 
tri Signori fatti in ciò ( parlo dé" cattiui ) quafi tanti Faraoni,à la- 
fàare il fuo Topolo eletto, che fono i I{eligiofi, in quella libertà, nel 
la quale fono flaticol.vino,ebre 7 ^efi/fimo Sangue confiituiii da 
CbriSioìEt nondimeno ogni volta p/» Jnduracum eft cor Pharao> 
nis ? £r ^ pur vero,che ne prieghi,ne minaccio, ne fulmini di Cenfu- 
refono fiati altro, che me:y^ per maggiormente indurare , ed inaf- 
f rirei cuori^ Forfi ebeti fono mancati i Danieli J quali ripieni dello 
Spirito di Dio, hanno auuerttto Tiabuc della fuperbia,ed altereg^ 
fuaìejo ure fatto nF documenti pià fuperbo^ pià altiero, pare eh' à 
bello Audio af petti Fe/fert cangiato in fiera, e , poiché s'èrefo inde- 
gno del cuore bumano,pare eh' attenda,con la bocca aperta, per de- 
gno pago della fua follia vn vili/fimo cuore dibeftia , che fen^au- 
tttdier fette lo trafportitraboccheuole in vnprecipÌ7^o , oue perda in 
yno la tanto filmata, ma sì poco conofeiuta riputaT^ane, e'idomi- 
' ai Ì0|C la libertà » t tbauerCi e le mogli , e i figliuoli ,e la vita , e l'a- 
nima 
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Pro phc- nima fle(!a . Ó troppa dahnofa ettìià,i troppo folta nthlìa 
tia Apoc, /ff/ftf ( y 'tnegia mia cara ) t^nel bel fereno dell’inteBetto tuo » quello 
1 8 . per fplendotiquella luce dtUa tua auueduUT^y che Clariffima , che J tm 
totu.qua iuflvìfs.che Serenift .à ragione fin qtùttrtfs'. 7<(oniynoH è dmnqme 
ad verb . fode\^ quefiafche ti ccnferuila riputazione ,maè dura fierezza « 
de Vcu- thè tifa meno riguardeuole peri' oftinazione. Ofbrfìcifaràcbimà 
dida vi- dica, ch'il pentirfi ftafempre à tempo;e ebe^ guanto più fi di/erifee ^ 
dccur. tanto fi fcuoprirà più formidabile « e più inuifta la f{epublica ; r cbfi, 

meno farà imputato a codardia il rimetterfi^ppa creduto il ferro g 
■che bora, quando fitamo puf anco sù>lefitmplici parole;e cìfil temer 
' le fole mìnaccieèproprio de' fanciuUiJÀdoue cogli a^ltitpermet^ 

ter lor'terrore,conuien pajfare dalle parole ài faitilCerto,chethiu^ 

, que di quefta maniera difcorre,potra ante porfiÀdirt , che di mag^ 

giare riputazione,edhonorefiafejfere femore fìhiauo, che figlio dà 
qualche nobiti/fimo Vrencipe , poiché con que^o fnq difeorfo cerca 
il tìmorferuile antiporte al filiale tmentregìudicadi maggiorefil* 

, , ma il rimetterli per timore di, pena , che per amore diinrtù . Or chi 

nontede , che s norada fe,òforfi aia fempUceperfuafione di perfo* 
na I{elligiofa t che da donerà l' ami ,riccorre humile la \epublica di 
yinegia à* fiacri TiedidelClementiJfimo Vontefice ,à’ quali noni 
•potentato in terra fegnato di Croce, che non fi pieghi^ ajfai megli» 
s'andrà mantenendo nella fua grade^fZ^it riputazione, che fe,afptt . 
tanio fefiremo delle cofe, allora , quando faràcreduto fempre che fi 
facci dineceffitàvirtù,yorràrimetterfi àcodigioni poco honoratei 
Quelli ( cred' io )òpoco diferenti penfieri pofiono hauerei cattim 
intorno alla riputazjone,i quali tutti in fomma con queifpnica ra-m 
• gione fi moHrano fondati fui ventoiChe non t> bà cofa,che maggio» 

.Li metefiemi la riputazione in yn Trend pe,ò in yna iepublica Cbri- 
fiìana, che il porfi fiotto i piedi la f{elUgtone , e con empio gmderdo-c 
ne d'ingratitudine ricompenfiar tanti benefizi da Dio riceuuti . Mi-* 
Itift. mo fiero, ma non già mifier abile iienrico Ottano d: Inghilterra, come pur 
dcr. troppo nefiei e moderno , ed infelkifitmo efifiempio i Tù nell'obedien- 

Z_a della l{pmana Sede yiuendo , ■& nella verità della Cattolica PjeU 
ligione confieruandoti ,anz} pure difenfiandola non fiolo con l'armi g 
ma ancor con la penna jlUat^fli fi ftip^'^ìo/acquiHafii nuoui titoli 
tir acci eficefiti alla Corona tuada riputazione, e la grandezz^t . MéS 
tofito che^acciecato da yilifilimointerelJ'e ti fieparafitidal Tontefice 
I{pmanoi e cominciafiti àconculòare la t{eUigione ,e perfeguitarcom 
editti, con prigionie, e con morti la Chiefia,egU £cclefiafitich ahi mim 
fero perdefiti in breue il B^egnoda vita, e Panima , e fiolo refitafiti co» 
infamiffimo nome yiuo ueiia memoria delii hitomitfitperefifiert fem- 
pre 


pm iim» v!j 49 MtUe fiamme ttirtn pir 4jfeH fkn^s 

fine tormtntàtù . TofìonQieattiui apfr^o fiufareifuefla 
ro perifiMoaia g tol fupporre ragioni dai tatuo /ito militanti , 
fAithorif pondo io : E quali fono^ueiie ragioni^ fe mi diranno 
forftythe re ne fono di faldij/ìme * fopra le quali s'appoggia il 
fondamento ^ auelle due tètre leggi t che fono prima cagione 
di quefio trauagUo . Etto replicherò loro t chi lo dice } & à chi - 
fpmail giudizio di quelle leggi t& il dìfcemere fegiuilefianot 
À it^iuHci Corto ij{fligio/itcome talijnon fono fottopofU in qual 
fi raglia dffguojòliefwhlicatttè mediatamente tuè immediatame* 
r te ad altro Tremipe in terrajche al Soma Hpmanq "Pontefice ,tSr 
dchi da e/foirpendct come fuperioreEcelefiafiifo . Fard dunque 
yna pepubtica leggi ripugnanti alla libertà EccleriaHua trie» 
tondo a'Eetigiofi quéUo^^ Chrifìo rero Dio » e rero huomo gli 
ha conceffo ; Porrà dunque rn Senato l’ingorda falce nella me/» 
fe altrui % roleuio fiotto inique leggi a/lringere le perfone Fede» 

- fia Hfche, le quali non fono di /ita Giurffdi^ione .,& il y icario di ComnnJ 
ChriBoscbehd jfbpremoimpero /opra tutti i^egni»e /opra tut DD.opi 
• ti i Domini! , &il Pontefice Sommo Principe in ogni luogo^on nio. 
folonello fpiritualey ma in molte eofie ancora nel temporaletno 
donerà raghneuolmentebauere que/la giudicatura} Oh^non fia» 
mo flati a/coltati » quando roleuamo dar conto delle ragioni no» 

Sire à fua Santità. E come poteano pretendere deffer rditi quelli 
thè appettando UgìudiT^o di leggi ingiufle, e per tali fiimatett di 
rbiarate dal Pontefice^al Collegio de’ Cardinali, e da tanti T*re» 

Saà^^e Dottori della Chiefa non però fofipendeuano , non dirò le 
Ugp^mtkne anco tefiecu^ione rigoro/a d’effe, rilafciando , od al» 

mtnoaomftgnando al foro f pirituale le perfone carcerate di Giu» 

Tifatone Eccle/iafiica ? E poi qual ragione addurranno per 
ifcujar€,dopoJ’origine dèi fatto , il dif pregio della Scomunica ,e 

Sinofferuanxa dell' Interdetto } Forfì perche {limino inùalidi, e 

nulli \e atteflo,e quella ,come hereticamente bannoferitto i lora 
iP/èudo Teologi? Que/lononrogliogiàcre^ì^io di Signori tan» 
tufauij^ intendenti], che ben cono/cono meglio dichi ha /critto, 
ebeJo fìitacchiare delle feritture ( dirò meglio ) {alterare , mu» 

. tare,accrefcere, efminuhre le parole dello Spirito Santo , non può ‘ ^ 

tffere indizio d’altro , che dicuore peruerfo, beretico, diabolico ^ 
che indotto dafpirtodi rana ambi7^one,credendo/i captar’ aura 'i '1 
nella’ Eppublica , ed acquifUtr/i credito appreffo cotefli Signori, ‘ 

pHÒben sì forfifedurrei /empiici, ma non puògià ingannaregli 
mlthe fondati intelletti de' Senatori yeneyani , [oliti à penetrare 
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pià <r^n*aìtro'néUi t«fe dì^flato,& ài pari étópi*àltt6 
^ ài tutte le fetente. Ma (diranno)^ y'ti filo -d^hiifitiue 'per 
la Hepùbliei,mà dopo M ."Paolo fijónà tfòkàii àitri^'Valéktifft^* 
Teologi della medefma opinione . yché 'poi'adNÌ • 

Sign. ben v'accorgete ^che queflo Mnti Paolo (coseni giàua chiel 
• r^' fimile a quella Felpe <f Efopo^ che àuendoMafeia . 

intab. fata fua bella coda dentro a vnlaccioy'anda$tapoiper/ùadendó\ 
r altre a tagliarfi la loro tacciò ejfa foia no fi rimanefie tra l'alta e '' 
deforme. Così a punto coflm, ch’io conobbi di iMUótina nóngiÀ'dv 
eoflumijn cafa di V. S . JlluSìrifs. mentre quiulfpeffo veniua 
Matt. 7. gorio lupo fono pelle di per ratauendo pér/knon la codaimaltp ‘ 
nobiì parte iifelìejfo , è ito certando'con diabolico artificio 
é perfuadere ad altri il fuo medefìuo errore \ e ( tometchefatilif 
fimi fon gli huomini fempre a lafciarfi ingannare daUa fpera^a 
di premio prefente ) gli è venuto fatto di tirare- alcuni entro la 
fuarete)tra quali ho poffojfe non cÒ'ecceJJiuo tordoglio^e copaf- 
futhe vdire annouerare quel pouetino dtM.Tulgengjo'iapr^cia, 
i'-l't ! buomotper altro, prudentiffimo, ed ornato dimolte rare ^aÙed} 

, 0 . ; t the,sì come hebbe coHui fKr Maefiro,quatiitéra di fana unite fC& ■ 
sìtue sò per qual cagionots’è lafchto miferawitehidurre afegui 
tarlo afflata, & eretico. P^on dfiato dunqut'cagiontdeldifprt 
gio nella Scomunicate della violenta nell Interdetto il creder in» 
ualidete nulle quelle Cenfure^ma più toHo il timore, che ip^bpoli 
'foggettijquàyeia nello StatOt vedendofipriui del Cibo/pirituM* 

• delTanimetHon fi foUeuaffero. Ma(diro iò) maneatdxko'forfi.al&i 
partiti a Signori tanto accortiti auueduti , per tenerti Popoli 
' *n obedienga anco nel me:^ de II’ Interdetto tfen‘:ia correre tofto 
alle violente,' a* difpregi , allo fiifmà^ all’erefie ^ Ferfi non v’era 
altro rimedio, thè correre alla prima precipitofainSte a darfi del» 
la xappa fui piede ^ Ma, che dich'io ? fida forfi àeredtre cotefté 
Senato , che non fiano difgufiati ifudditi dal vedere ogni giorno 
feemarfi il numero de\eligiofi,che non oftantigli ftrtUiffimi or 
dini,e prouifionitfe ne fuggono,e gli abbandonano,^ e quelli » che 
rimangono, celebr are ,ed amminiftrare i Sacramenti pià per fett 
a^a,e per vano timore, che, perche non conofcanolerrór fuo, e non 
Nuliurn s’auueggano defier nel de'loro fagrifici in ifiato di mani-. 

violenti! danna^io^efSi perfuadono forfi ch'vna cofa violenta» come 

perpe- quefia,deua durare in perpetuo} che i Popoli fiano per matenerfi 

longo tempo in queftaforT^atate'Tiranica diuogionei e che fia in 
Phil. ftmma legata la mano di Diojn maniera , che non babbi perdi» 
fefa della fua Chiefa à rompere ognisfot\ 0 je macbinamento de" 
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Méttiiiif VMhjMc»rretifg,if Udite fnà fi eeren impetri to argini, 

^ con riparinone maggiore, e pià impetuofaorefiedo, rompe gÙ 
argini, fraca/fa i ripari, e m^i-grado, e con dano di chi >olle tema, 
rariamente ritenerla ,s' apre maggiore,e piùfpedita firada.ll fan. 
fo, quanto i ricjbiufopiù,e più foperto, tanto cr^fiendo ogn'horéo 
fauanga più la fiamma, e fa nella Cafit,o nel "Palagio, ou'er a ac^ 
cefo , maggiore , e più irreparabile l'incendio . Or , che ccfa fo4: 

Mo P Interdetto^ la Scomunica, fi non -un' acqua, >n fuoco, mini-> 
firi dell'ira di;Dio , caparra > e pegno di queà’acqm , che fimprt 
ugghiacciUf^ quel fuoto$chi'etetnamente abbrucia nell*altra >/- 
$a ? , quefii dunque t quanto faranno dall'orgoglio delli oflinati 
. tuaggiormenterifiretti, & impediti , tanto oprqrannopiu neldt n-gj 

tkntro,e.tofio ancor nel di fuorine vedremo inèSiinguibilfiam~. ph adoc ’ 

• ma. Eteceohomai(cred'io) dàtaklmeno inpattelarifpofia Dettò 

4otoa‘cattiui*)\ . v^' t>\ t tt- •>. " tiùn 

...< Efinane horail direima parola co* buoni , per occorrere ai * 
fMM joladificoitÀ,cb’e/fi poffono proporre . Et i il timore di per», 
^tatempotule,ebeglifà,con efiremo loro ramarico le difpiace^ 
tCiforgatamerite mo^arfi nel di fuori diffomiglianti da quello » 
eke fono iU dentro , t nodrime perciò contro lor "paglia il fuoco im 

* nuellaJ{epublica,che tanto tempo, conferuandofi, per meg^Aei 

UinfiorrottaEeUigione,iniSlatoquieto,efranquilloJì godimeli^ 

tamepte il nome della più felice , e più fiorita Signoria del Alon^ 
io . Sluantacompaffionehòio^llluSlrffftmo Sig. ) à quefii ta» 
liifhe vorrebbóno,ma non pofiono ; payfitrebljono , ma non ardi» 
fionofì rimetterebbòno nelle mani dei Vicario di Chrifìo ,mana 
fanno trauare la Jiradadi fuggire moltifiniflri incontri . Oh, 

Dio immortale : Dùnque farà pur pero , cke.preuaglia contro la 
bcntùlamdì(KjAÌc(mttf^dbuongelo 'dellaialutel'ofiinata'yQ» loan.t,’ 
glia della daaaT^ionei ./ipritù gli occhi, Clementi ffmo Dio; mò» 
fira tù la firada , pera Ince dei Mondo ; a tutti quelli , che nella 
éLtttà di Vinegiafi trouano interiormente pniti con la tua Cbiefitt 
jU profi/fare homai publicamSte.yCome fecero, fimpre perl'adie* 
tro, quella h^o p.niqnf,& di maÌìrorc.al mopdo,cbe filo brama 
"f$o. piuere,e‘morire.neUa pera.obedienX<* del tuo Vicegerete in ter 
ra,e nel grembo della Romana Fede fuori di cui no è perafalute,. ’ 

7^pn intendo io glà di prefinte ( perche tanto di me nò prefumd). 
perfuadere dfi^Qui Io firegio de.lU facoltà , delli honori, della 
pità ,percf}e ,qòn sÒ fi fi ritrouinò co ft,di leggieri in quello tem^ 
pp'i Cl^Vj %i Mutif fQodfii etanFalfxi , i quali prlui del perù • 
lume iella fede , guidati fplfi da f pitto di qirtù CiuHefiontamoopy 
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mente ahhenionefno egnì bene di efttt!fariu,&Ji'fottopofh9 
mila morte ferfalur^:^* della patrla/^è menvè mh penfivro f^ 
mccekdergif, ed infiammargli contro rcattmi, è contro tritelli in 
ifpecie'% eh'ejfendo di maggiore antenrità nella I{ep»bl. fono di pià 
gagliardo impedimento al buono tè felice tftiodr^fietfionego^ot 
perche il mìofcopoi non foia la fatate de' buoni, mmdnco l'emU 
da de' catùui ; nè conuien ch^altro ftmje r'hadaconformar col 
yolereài ciuci mifertcordiofiffmoDio,ilciuale Non vult mor» 
rem pcccatoris,fedmagisvtconQértatur*& vìuat ^Diròduù^ 

qucrchefe in Senatonon é ^tà^àafattO'leaàhwiò inerte fifpe-» 

fa la libertà di arringare in benefi>^odetta p^opatbii(ea;potmbbo>-^ 
n» i buoniielettofi vn capo^che fofie huonto d'aHtwntÀ^a dty_aiom . 

1 netcome sò efiernent non pochi, efoprà tutto neW'or'dré eccellin-^. 

. far ch'egli in nome di tutti Icoprifie ilfanió loro pefiero;mofiraM 
' ‘ do perà fémpre (tejfer defiderofo al pari cTogn'altxodella itputì^ 

’ monete grandei^ga della J{epublica, ma da'yedttecoc^uel£octbio^ 
^o fieonniene» la Signoria dif^inegia in peruob à'ìntrodurmim 
^afiarcu'efia pacificamente poffttdeyn fiorùiffimo Siato JntU 
diò'hteSUdguibile diguerra^e ( cfkello che pikumporta ) in ma^ 
nifeSio pericolo di darricetto all'bereftein quella Trouincia t ehi 
fino ad bora non le conobbe tfe non da lontano perfamminalcu»' 
me^Promncie confinanti\,\e farne perciòrideregìi nimici fuoi » fd 
mttrifiar gli amici ,i quali tutti tUogni difprdine, o tempor^ *• 
fpiritualet che uafca in Italia t daranno fempre ,econ ragione la 
aolpa a yinegia . ed altre fmilit ò poco ^ferenti ragia» 

9Ì potrebbe addurre quelgenerofocnore-t che prende ffe carico dè 
difenfare la partede'buonit & yfitre cdtrime^g} pikopportuù 
meglio da' Senatori Kenegiani conofnutited intejì dormendo^che- 
dame yeggbiando . Et nefiguirehbe di qtdtcHeibuomforfi >f- 
■ drebbono ( oprando inuifibilmente lo Spirito Santola brama- 
to fine di qneSn mali ,ò fe non altro , altnenn fgrauerebhono le 
eonfcien^e loro , & potrebbonoeffere feonri , che. neU’eSirema 
Et npo- giorno non fufieil fomnw Giudice per chiedergli conto di tane' ^ 
«al.iS. nin.eperfetetbefrperderannocoLtempo (fenonfi'rimedia)ÌK 
oeiCotu.- maggior numero . Oltre che queSìo farebbe anco yngiuSìificarfi 
^ * ’ apprefio il Mondoiil quale fatta, come veramente fi deue, difiin- 

^lone a^ buoni,ede'cattiui , queSU in ogni etàinearcberebbe di 
miUtehiafmt,e tnaUdèxjoni,equeUiÌHal:^erebbefempyecongiu- 
file ledi tnfino al> Ciclo. QueSio e quanto to sò,e pojfo dire alla dif- 
' * fiioltà propofia da' buoni . Soggtugnendo apprefio , cbe ife efifi» 

.nome membri fani't conofiono efiere nelcorpo àeUaEspubUca^ 
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Membri infetti, e guajli, ieuono, così ricercando 1$ Carità Chri- 

Hiana , procurare con ogni modo pojftbile di ridurgli a perfetta , 

Jflnìtà , fétfueflo non glir>ìen fatto , hanno da tiare fu gli 

autiifì , acciò chril male non fi difonda in tutto il corpo , e non 

yimaHghtiìo knth*eJft infetti . Et feyeggonoi buoni, come quel-- 

ti, che per gra^a del Signore non hanno ancor perfx laluce,che 

ntel Senato ci fono molti ciechi , a' qu sii varie forti di paffroni 

hanno leuata lavifta deWintelletto , deuono effì guidare icie^ 

chi, e non Ufiiarfi reggere da loro , acciò fatti anch'ef si ciechi 

con loro , non fi lafcino mifcram'entt condurre à precipitare nel- Mar.x f • 

la foffa^ 

Sarei bora gl onto al fine, hanenio,eomtffrromifi ,foiisfattn 
in partralle dijicoltàde' buoni ,ede' cattiui'y nedouerei più te- 
diare y. S. lUuftriffima , ma vna fola co fa mi reHa per vltima 
(onchiufione di quella lettera, & è il farle fapere, epe , fe bene 
bàio più volte fin da principi/ hauuto penfiero di fcriuerle in 
quello particolare, non mi fono però mai rifoluto a fatto Je non 
tl primo d’ottobre ,.mentre accompagnano la JolenneTrocef- 
filone , fatta qui in Bologna\ fecondo U cpnfueto , per lafamofie 
§^ttoria,ottenutagilnella gran Giornata 'tonale . £ mi rifolfi 
allora, perche dicetto meco fiefio; Deh quant'obligohayinegia Contar. 
alla Sede ^poftolica,j& al Hcario di ChriSio, che pure fu me-' Nob. Ve 
principale allorai'vnire quella fantaLega ,la(ui yittoria nec. iii 
rifiultùfegnalatanKuteaferuigio,,edhonorede’yene‘i^iani. Et hift.bslli 
pure fficoréttofi bora (^quamt anco non vi fufife altro rifpetto )- con. Tur 
ogni debito di gratitudine , erge fuperbamente le corna, e vuol 
gareggiare con la Chiefia ^ e vuol contraftar col fino CapO'ì r 
vtol co-^T^ar con Dioì ^hinon facci ahi non facciyinegiaft; 
‘sgueJTvltime parole pur fono da me nello fcriùerle ,accompa- 
gnafe,e mille d’amarifiìme lagrime . ) Careggi , contrafti , toU 
ga la pugna con tutti yinegia » ma non la tolga con Dio , e coi' 
fiuo VicegerentrintertAyche èil Sommo l\pm4no Tdntefice\. 

Così vedrafsi a confufione di tutti i fuoi nemici di giorno im 
giorno m agfformente prosperare, ^accrefcere lo ftato, e dila- 
tar fmpero, ed ampliate i tonfini,e propagar la fede, e final- 
mente non pur conferuarfi quanto allo fiato quel nome,fbt *- 

jfbà meritamente aequiftato deliamaggior ì^publica , 

Che mai vedeilcQuuiique gira ilSole . 

Jf-a acqui fiarfi anco houi titoli quanto alla p^Ugione della plh 
aaffia,e puciatatta nelle cofe della fede • 
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Ch’ln alcun tempo mai. • . ‘ r. «: • » a 

* Spicgaflc il gran Vcffil di Santa Cr^e. . 

EtfaràqueUotperinterceJftonedel Gloriofiffm9Ìefempre if 
tutto $an M^B^CO i»nA caparra di quella vera Gloria, che 
è apparecchiata su nel Cielo . il che conceda per fisa infinità 
bontà il Clementifi[imo Dio, &àV,S. lUuftriJfima doni il com- 
pimento d'ognifuogiuflo defio . Di Bologna à}.d^Ottbbrct 

i. 4 t. . i 

• \i l. 5 . 'vii 

DiV.S.Illuftrinima. Ut,’.. » 

t,; i' ' pbligatifs.sctuitorc. r V l tr-'’ 

V. , ^ , ‘.fjiXfcri r? 

Gio.Bertoiotti> ^ . v.^i 

. '•*: *■ <‘‘n >.ì 

.. ^ l\ **'■*! *'^^4 

. l<, r,-- • ■ .n r - • '■ ^ 

t. i.-.„ .i J' j i \U ',j 'i 

, I • ' , ■». y\u\ . 

• ■ .VU ,* « Iti 

. ' . -■j., i ut; i' i T 

u »tv-. !w V ; ì" 




« W •« •• • \ 




i ’ > ; V *i .‘.i 

Vi o'i 

- ,V*V '' A»'. • 

r IV V. . 


; ». 




IJk 


*. * 


. » 4^*» ^'4 


^ I 


•.i V' Ai, . .'<j . fc r . V • »*/. , x\' 


i. ‘ C ti «■ ? *■ • .i’Ut’.V. i- iv t* , ,ru..n 

' :ì t." ;u\^ m ’ii ■» S i\vA >:. »%uì* , • 

:) . . '* •> a 




t-, .y\ rf,!* U i'i< r.'^ ■ «‘••'•'r*'- iv*y 


■i'*',; ; •• i!-\; ■ ..ìu t> 

j. •• t • \ pr;» t. i « T- VvV. .m' vo»vi.,H-:^ v' 

. ••.'u.r V. r**' . N'.m Ilio; 

.1 fe 


i ■ . ìa * t • 


. «4 


• \ ^ .. . ' ■ ’ 7 . - 

' i-'y ,il- I .1 ‘ 


V.» < ' 

t >r' O. "' ' 




, ^ V?t} jJ 


*é»~* i** < C *» J‘ 

» r 

. 

àiO 


. 

/■ 




i vi'itf .'V. t.; 4 

*•*- '*■ • *• IkÀ . 


VA^. 


